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irene bragantini 

UN CICLO DI DESTINAZIONE PRIVATA 
NELLE TERME DELLA CACCIA A LEPTIS MAGNA?*

La recentissima pubblicazione delle Terme della Caccia di Leptis Ma-
gna1 ripropone all’attenzione degli studiosi un contesto di notevole interes-
se, consentendo ora di apprezzare al meglio l’insieme dei rivestimenti pa-
rietali conservati, noti soprattutto per la grande scena dei venatores in lotta 
con le fiere, ben conservata per circa m 10 sulla parete sud del frigidario, a 
un’altezza di circa m 1,602.

Sulla natura e funzione dell’impianto permangono dubbi e incertezze, 
che anche questo studio lascia aperti: in mancanza di indicazioni di carat-
tere epigrafico, e in attesa che eventuali interventi di scavo consentano di 
sciogliere questi dubbi, in una approfondita discussione della problematica 
relativa, si sottolinea la difficoltà di decidere la destinazione del complesso, 
avanzando con cautela l’ipotesi che esso potesse costituire una installazione 
“di quartiere”, destinata a un pubblico ristretto e selezionato3. Questa inter-
pretazione potrebbe conciliarsi con alcuni aspetti di quella avanzata a suo 
tempo da Ward Perkins e Toynbee, interpretazione che sembra aver costi-
tuito sinora la vulgata su questo argomento4. La funzione “semiprivata” del 
complesso che questo nuovo studio propone potrebbe infatti salvare alcu-
ni aspetti dell’interpretazione a suo tempo avanzata dagli studiosi inglesi: in 
questa ipotesi, le Terme della Caccia sarebbero state destinate all’uso non 
necessariamente esclusivo da parte di un collegio o di una sodalitas. Consi-
derando l’insistenza sugli elementi identificatori delle sodalitates negli esem-
pi che ci sono noti, stupisce però la mancanza di qualunque riferimento a 
queste associazioni5, e anche l’ubicazione periferica del complesso non sem-
bra la più adatta per un edificio destinato a funzioni rappresentative.

*  Nel 2001, su richiesta di E. Fiandra, avevo preparato insieme ad A.M. Dolciotti un ar-
ticolo dal titolo: La pittura a Leptis Magna e nel suo territorio in età romana, che non è più stato 
pubblicato. L’articolo conteneva anche l’ipotesi di destinazione privata delle Terme della Caccia, 
argomento che sviluppo qui più distesamente.
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Sebbene in questo studio – correttamente improntato ad estrema pru-
denza – si sottolinea come possa essere “risky”6 cercare di definire la destina-
zione del complesso sulla base dell’analisi dei cicli figurativi, come appunto 
hanno fatto Ward Perkins e la Toynbee, intendo qui riproporre l’ipotesi che 
le terme facciano parte di un complesso privato ancora non identificato, pro-
prio a partire da considerazioni di natura iconografica7. 

Al di sopra di un’alta fascia divisa in tre registri che conserva parte del 
rivestimento in lastre di marmo8, su un fondo di colore che passa dalla sab-
bia dell’arena sulla quale spiccano le “ombre portate” all’azzurro del cielo, 
i venatores e le fiere, identificati gli uni e le altre dai nomi dipinti a grandi 
lettere capitali9, compongono una scena ricca di pathos, nella quale alterna-
tivamente soccombono gli animali e gli uomini, mentre in alto e in secondo 
piano è rappresentata la lotta tra un orso e un leopardo. Le dimensioni del-
le figure conferiscono a questa animata rappresentazione – conclusa da un 
basso fregio – un carattere quasi megalografico. 

In un noto saggio dedicato alle immagini di violenza nell’arte romana, 
Paul Zanker ha preso in esame anche le scene di carattere anfiteatrale presen-
ti nelle dimore private: queste immagini così cruente ai nostri occhi, e la cui 
funzione rappresentativa risulta invece dalla loro collocazione negli ambien-
ti destinati all’ospitalità del dominus (il cubicolo di fianco all’esedra nella vil-
la di Silin, l’ambiente affacciato sul mare con pavimentazione in opus secti-
le in quella di Zliten), suscitano l’interesse dello studioso, che si chiede qua-
le potesse essere stata la loro funzione, ipotizzando che esse canalizzassero la 
propensione alla violenza che caratterizza queste società, consentendo così di 
esercitare su di essa una forma di controllo10. Dagli edifici pubblici11, le sce-
ne anfiteatrali conoscono infatti uno slittamento verso i contesti privati e una 
maggiore enfatizzazione dell’azione nel quadro dello spazio privilegiato che 
nel corso del II secolo le rappresentazioni di giochi e spettacoli occupano nel-
la decorazione domestica della media e tarda età imperiale12.

Per la funzione che queste figurazioni – prevalentemente musive – svol-
gono nell’ideologia abitativa della società romana a partire dall’inoltrato II 
secolo, e ravvisandovi lo stesso nucleo tematico di quelle identificate sot-
to la definizione di “ciclo dei latifondi”, avevo già sottolineato la stretta vi-
cinanza nella documentazione archeologica tra le scene relative a giochi e 
spettacoli e l’insieme di quelle figurazioni che fanno della villa il microco-
smo del dominus. Avevo dunque proposto di ampliare il repertorio che fa 
capo alla rappresentazione dello status sociale del dominus descritto da An-
dré Grabar includendovi i temi legati alla cultura e quelli legati a giochi e 
spettacoli13, soggetti e iconografie che nei contesti più complessi e di com-
mittenza più alta compongono il nucleo forte di questo ciclo14. 

Considerando le altre pitture dello stesso complesso leptitano, e in par-
ticolare quelle della piscina del frigidario (fig. 1), ritengo che l’ipotesi di una 
destinazione privata del complesso possa esser sostenuta con convinzione: 
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sopra il rivestimento marmoreo si dispone qui in un fregio su tre fasce una 
narrazione che con attenzione miniaturistica presenta, a partire dalla zona 
inferiore della parete est, una coppia accompagnata da un bambino; nei 
pressi sono due contadini e un ibis (fig. 2)15. La scena prosegue sulla parete 
sud, a destra dell’arco di ingresso, dove lo stato di conservazione permette 
solo di riconoscere un altro ibis. Nella seconda fascia dal basso si svolge su 
fondo azzurro una scena di carattere nilotico: a pescatori in barca sul fiume 
si accompagnano gli animali consueti in questo tipo di repertorio, mentre 
una coppia in barca (ancora i domini?) richiama le analoghe scene di piace-
vole vita sul Nilo che appartengono a questo repertorio. Anche questa fascia 
prosegue a destra dell’arco di ingresso, come riconosciamo dal fondo di co-
lore azzurro. Nella terza fascia, sulla stessa parete est, è rappresentata una 
villa con fronte porticata, verso la quale si reca, a sinistra, una figura con due 
cesti a bilanciere sulle spalle, mentre a destra altre due figure se ne allonta-

Fig. 1 - Leptis Magna. Terme della Caccia. Vasca del frigidario, parete est (Bianchi, Mus-
so 2012, tav. XXVI).
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nano al galoppo (e anche in questo caso vediamo rappresentata la loro “om-
bra portata”). Anche questa fascia prosegue a sinistra dell’arco di ingresso, 
con un basso edificio porticato dal quale si sta allontanando un’altra figura 
con bilancino. Sulla parete ovest infine i resti conservati consentono di ve-
dere nella fascia inferiore ancora una figura che trasporta dei cesti bilancia-
ti sulla spalla e una figura femminile, verosimilmente la domina, come sem-
brerebbe indicare anche il lussuoso colore azzurro della sua ampia veste, 
alla quale sembra aggrapparsi un bambino, anch’esso vestito di una tunica 
colorata. Nella fascia mediana infine prosegue su questa stessa parete l’am-
bientazione nilotica, con due figure in barca sul fiume e animali16. 

Le scene componevano un unico racconto nel quale, come è stato notato, 
«[…] the villa […] is also the catalyst of manual and aristocratic, productive 
and recreational activites […]»17. Non sarà infatti sfuggito quanto le scene che 
ho descritto dispieghino un ampio repertorio di soggetti e schemi che sono mi-
rabilmente rappresentati nel mosaico cartaginese del dominus Iulius, nel quale 
in una felicissima sintesi è celebrato il tema del dominus e del suo “Domäne”18. 
Gli stessi soggetti e gli stessi schemi troviamo qui distesi in una sorta di gioiosa 
narrazione del paesaggio del dominus e della sua famiglia, che compare al suo 
fianco esaltando il valore rappresentativo della scena: cuore di questa narrazio-

Fig. 2 - Leptis Magna. Terme della Caccia. Vasca del frigidario, parete est, particolare 
(Bianchi, Musso 2012, tav. XXVII).
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ne è infatti il “gruppo di famiglia”, enfaticamente collocato nella fascia inferio-
re del fregio, nella zona più visibile dell’intera composizione (fig. 3)19.

I domini in compagnia del figlio costituiscono il fulcro dell’intera rap-
presentazione, e il loro privato “paesaggio narrativo” è costituito dalla villa, 
centro edificato e cuore della tenuta, la cui ricchezza e varietà di ambienta-
zioni consente che vi si dispieghino le attività che vediamo qui rappresenta-
te: la caccia, la pesca, i lavori agricoli ai quali i contadini sono intenti, men-
tre la posizione sociale del dominus gli consente di offrire ai suoi concittadi-
ni quegli spettacoli che vediamo compendiati nella venatio del frigidario20. 

I due insiemi, la venatio e il racconto della villa, distribuiti in parti di-
verse dello stesso ambiente, mi sembrano dunque riconducibili ad uno stes-
so programma figurativo, destinato a enfatizzare la posizione sociale del do-
minus, programma che mi sembra ben adattarsi a una destinazione privata 
delle terme, da considerare, come già suggeriva il Di Vita, parte di una gran-
de dimora ancora non identificata21. 

Fig. 3 - Leptis Magna. Terme della Caccia. Vasca del frigidario, parete est: i domini e il fi-
glio (Bianchi, Musso 2012, tav. XXVIII).
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La differenza di formato e di soggetti tra le pitture della vasca del frigida-
rio e la venatio sconsiglia di proporre ipotesi cronologiche sulla base di con-
siderazioni di natura stilistica, tanto più che i due insiemi potrebbero essere 
stati affidati a pittori diversi e “specializzati” in soggetti particolari: questo 
potrebbe essere soprattutto il caso della venatio, che per la vivacità e il gran-
de formato “pubblicitario” si avvicina ai modi della pittura “popolare”, ma 
la cui qualità tecnica risulta dall’insieme della vivace rappresentazione e dal-
la cura nella rappresentazione dei particolari. Anche le eleganti iscrizioni di-
pinte – altro indicatore del livello della committenza22 – potrebbero suggeri-
re l’ipotesi di pittori “specializzati”. La differenza di linguaggio stilistico tra 
le pitture della piscina e quelle del frigidario non credo implichi quindi di 
necessità una distanza cronologica23, mentre nessuna considerazione possia-
mo fare sull’organizzazione produttiva che sta dietro queste pitture.

L’ipotesi di destinazione privata delle terme leptitane, all’interno di un 
complesso extraurbano che per la sua posizione nelle immediate vicinanze 
della città potremmo confrontare con le terme delle ville presenti del subur-
bio orientale24, deve però tener conto del fatto che – in linea con la loro fun-
zione rappresentativa della “natura sociale” del dominus – questi temi com-
paiono di solito nelle aree residenziali e non in quelle termali, anche se è 
ben noto che la frequentazione delle terme non era limitata ai “residenti”, e 
che esse esercitavano anche una funzione di ospitalità25.

Considerata l’interpretazione qui proposta, si impone il confronto con 
le decorazioni della villa di Silin26. Giochi e spettacoli sono infatti presen-
ti, pur se diversamente declinati, in ambedue i complessi: alle gare nel circo 
allude a Silin il mosaico dell’ambiente (2), mentre le pitture del cortile co-
lonnato (1) presentano una venatio e il cubicolo (14) la già citata scena di 
supplizio. Nelle decorazioni degli ambienti termali appare qui una più forte 
impronta agonistica e di palestra, richiamata dalle Nikai in volo che innalza-
no palme e corona bendata dipinte nel vestibolo delle terme (19), dal fregio 
con scene atletiche dell’ambiente (22) e dal mosaico parietale con pugilisti 
nella nicchia del frigidario (43)27.

Se la proposta che ho cercato di sostenere sulla base dell’insieme del-
la decorazione figurata del complesso leptitano coglie nel segno, avremmo 
qui un’ulteriore testimonianza dell’importanza della decorazione immobi-
le per ricostruire le funzioni degli edifici di appartenenza, circostanza che 
giustifica l’impegno che il lavoro su questi delicati manufatti comporta, so-
prattutto nei casi – meno fortunati di questo – in cui essi vengano alla luce 
in condizioni frammentarie. 

1  Bianchi, Musso 2012.
2  Bianchi 2012, p. 63.
3  Musso, Matug 2012, pp. 31-37.
4  Ward Perkins, Toynbee 1949; per le interpretazioni contrarie cfr. Musso, Matug 2012, p. 39, 

nota 67. 
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5  Per la mancanza di testimonianze sulle sodalitates anfiteatrali in Tripolitania, che si contrap-
pone a quanto testimoniato per le province africane più occidentali, cfr. Vismara 2007, in particolare 
pp. 114 e 120 (ma cfr. ora Musso, Matug 2012, p. 36, nota 69).

6  Musso, Matug 2012, p. 36. 
7  L’ipotesi è proposta, senza ulteriori indicazioni, da un conoscitore di Leptis come A. Di Vita 

(Di Vita 1998, pp. 102-105, didascalia e figure a p. 106) mentre Bianchi 2012, p. 70, nota 47, la menzio-
na dubitativamente in nota. Musso, Matug 2012, p. 37, propongono con molta cautela la stessa ipotesi.

8  Sono quasi completamente perdute quelle che in larghi pannelli dovevano rivestire la parte cen-
trale, meglio conservate quelle dello zoccolo e della fascia superiore: Bianchi 2012, tav. II.

9  Di Vita Evrard 2012. 
10  Zanker 1998.
11  Per l’anfiteatro di Pompei cfr. Bragantini 1995.
12  Dunbabin 1999, pp. 115-119; Papini 2004.
13  Bragantini 2007, pp. 23-24. Su questi diversi nuclei tematici nei mosaici della Proconsolare cfr. 

Novello 2007, pp. 81-123.
14   Esempio emblematico e summa di tutti gli elementi che rimandano al tema della rappresen-

tazione di status rimane la villa di Piazza Armerina, che molti anni dopo la prima comparsa di que-
sto nucleo tematico lo presenta nella sua forma più distesa e complessa, conservandone al tempo stes-
so la coerenza. 

15  Bianchi 2012, pp. 65-67.
16  Bianchi 2012, tav. XXXIII.
17  Bianchi 2012, p. 66.
18  Schneider 1983; Raeck 1987. Sulla provenienza del mosaico vedi Morvillez 2004. L’accentuata 

ambientazione nilotica del fregio leptitano (Versluys 2002, pp. 187-189, n. 093), assente nel mosaico 
del dominus Iulius, ben si spiega con l’ipotesi avanzata da diversi studiosi che la Tripolitania, come la 
Cirenaica, sia più vicina a repertori di ambito alessadrino di quanto non avvenga per le province afri-
cane più occidentali. 

19  Il particolare dei domini in compagnia della prole richiama il mosaico con la domina al bagno 
accompagnata dai figli e dalle ancelle nelle terme della villa di Piazza Armerina: Carandini et alii 1982, 
p. 331. Secondo la Dunbabin (Dunbabin 2003, pp. 459-460; così anche Morvillez 2006, pp. 612-613 e 
Buccino 2012, didascalia a fig. 97) la domina è affiancata da 4 servitori, e Morvillez richiama l’aspetto 
di «serviteurs de luxe» dei due giovani che fiancheggiano la domina. Le tre figure centrali sono però 
tra di loro in contatto fisico e nel loro gruppo è ripetuto e amplificato il gesto delle mani posate sulle 
spalle l’uno dell’altra: ritengo quindi più probabile che siano qui rappresentati la madre con i figli al 
fianco, tanto più che nessuno dei due giovani reca in mano degli oggetti, come invece fanno le ancelle. 

20  Per altri esempi di indicazioni dei nomi delle fiere in contesti domestici cfr. Vismara 2007, p. 128.
21  Cfr. nota 7.
22  Di Vita Evrard 2012.
23  In Musso, Matug 2012, p. 34, si propone una datazione alla metà del III secolo per la venatio, 

mentre le pitture della vasca – in base al confronto con acconciature di età gallienica proposto in Bian-
chi 2012, pp. 66-67 – sono datate al terzo quarto dello stesso secolo. Considerato lo stato di conserva-
zione delle pitture, che proprio in queste parti sono state largamente integrate, non escluderei una da-
tazione più alta, ancora entro la tarda età severiana. 

24  Musso, Matug 2012, p. 37.
25  Accessi dall’esterno, che consentono di entrare negli ambienti termali senza interferire con le 

funzioni domestiche sono noti dall’età tardorepubblicana (come nella Casa del Criptoportico a Pom-
pei: Dickmann 1999, pp. 262-267) al Tardoantico (come nella villa di Piazza Armerina: Carandini et 
alii 1982, p. 326). 

26  Dunbabin 1999, pp. 119-124; Dolciotti 2010; Ead. 2014 (mosaici e pitture sono datati alla sec-
onda metà del II secolo). 

27  Dolciotti 2014, pp. 69-76. A Silin il mosaico dell’ambiente (3) presenta il tema delle Stagioni, 
che – pur se qui declinato in modo particolare per la presenza di Aion (cfr. Zaccaria Ruggiu 2006, in 
particolare pp. 26-29 e 35-37, con bibliografia precedente) –, alludendo ai tempi dell’anno e ai loro 
frutti, richiama pure il tema della ricchezza del latifondo.
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